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dal H ylli i Drites a rip rova di quanto lio afferm ato sopra sulla 
base della mia propria esperienza (l.c. pp. 258 sgg.):

Lum per Ty, o i Lum i Zot !
Bealo per Te, o Beato Iddio !
fort po shndritè njaj diell e pak po xé !
molto splende quel sole e poco riscalda !
g p 'e m err frima rap in  e Ju tb inès !
come prende il vento quel pla tano di Jutbina !
mos jan è  nisè trim at per me getue ?
che non siano andati i prodi in pattuglia?
qi ata qafat k u rr s'und i kalojnè !
poiché essi non potran mai passar i valichi !
shpejt m 'a endi 'i  pelhuré tè  gjanè e té g ja té  !
presto mi ordì una tela larga e lunga  !
e i ka veshun m ajet rre th  e rrokull
e mi vestì le cime intorno intorno
qi kiir jan è  kapè trim at tu  lumi
che quando arrivarono i prodi al fium e
se g jith  g rà t e K rahinés ku janè,
poiché tutte le donne della regione dove sono,
se g iith  vashat e Ju tb inès ku janè
poiché tutte le ragazze di Jutbina dove sono
po s’e m ora Tanushen e K ra jlit
che se non prendo la Tanusha del Re.

Da questi pochi ma significanti esempi che prendo dalle rapso­
die raccolte dal P . B ernardino si vede chiaro che la perfezione 
m etrica del canto dipende dalla sensibilità artistica del cantore, 
ed è generalm ente inutile cercare una uniform ità anche nei versi 
di uno stesso rapsodo. Nella mia raccolta tengo m oltissim i canti 
in  cui predom ina il decasillabo. M aggiore uniform ità s’incontra 
nell'uso dell’o ttonario  che è il verso tipico in  cui l'albanese esprime 
i suoi sentim enti epici o lirici e in cui racconta in modo breve e 
scultorio (troppo alle volte poiché passa facilm ente nel sibillino per 
chi non conosce bene la tram a dei fatti) le gesta dei suoi piccoli 
eroi di sangue e di guerriglie. Perciò  il P . F ish ta  giustam ente ha 
scelto questo m etro per l ’espressione più esatta  e più piena dei suoi


